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“Sarò io la goccia di sangue che entrerà nel tuo cuore, solo così scoprirò per chi batte” 

 



 


 



  PROLOGO


 



Serrai
le labbra e tentai di soffocare la sete bruciante che dalla gola arsa
iniziò a risalire inesorabile, causandomi uno spasmo senza fine.


Era
una tortura agghiacciante e io l’avevo..cercata.


Ma
ne era valsa la pena.


L’argento
dei ceppi serrava i miei piedi, mentre i polsi ormai scavati e
lacerati da strati e strati di pelle bruciata, erano chiusi da due
catene, ormai divenute un tutt’uno con la pelle.


Soffrivo.


Il
dolore, sordo, costante, insopportabile, non mi dava tregua, eppure
bastava che mi concentrassi per trovare un sollievo, un sollievo che
veniva da dentro.


Lei
era
salva e questo bastava
per placare la mia sofferenza.


Avrei
dovuto ucciderla, era questo ciò che dovevo
fare, invece da predatore mi ero trasformato in preda, solo per
poterla salvare.


Cercai
di muovermi, appoggiando la schiena al muro fatiscente di questa
stanza dove mi avevano rinchiuso, mancava davvero poco e poi avrei
incontrato la vera
morte.


Non
la temevo, non più.


Ma
se anche il mio cuore fosse stato spezzato dal legno sacro, sarebbe
stato un buon momento per andarmene, morire
per qualcuno che ami è un atto di
fede.


La
mia anima di sangue sarebbe stata purgata, purgata dall’immenso
amore che ancora provavo per lei.


Mia.


 Un
rumore distolse i miei pensieri provocandomi uno spasmo atroce.


La
pesante porta si aprì e due uomini mossero i primi passi verso di
me.


Pochi
istanti e furono innanzi 



“E’
tempo di morire”
sbraitò il primo alzando a mezz’aria il sacro paletto


Fu
in quel preciso istante che capii di avere chiuso, chiuso
per sempre.


Serrai
gli occhi, l’immagine di Mia divenne nitida, cristallina, fluida,
solo per lei avevo accettato di morire, perché ciò che mi aveva
restituito valeva più dei cinquecento anni vissuti da vampiro,
cinquecento anni trascorsi con un dono oscuro che mi aveva tolto ciò
che un tempo ero
stato,
lasciandomi solo le briciole di una lontana umanità che avevo sempre
tentato di ritrovare.


 La
mia anima di sangue era
salva,
e questo bastava. 



Attesi
la vera morte, il cui epilogo si stava consumando, qualche secondo e
sarei sprofondato nel nulla, qualche secondo…


Ma
un rumore assordante c’investì tutto d’un tratto…
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  (qualche
tempo prima)


 



 Il
cellulare emise un gemito improvviso, avevo dimenticato di mettere il
silenzioso prima di uscire e adesso mi toccava sorbirmi le lamentele
del professor Hausman, che naturalmente arrivarono puntuali


“Miss
Handers è sorda forse?” 



“No..mi
scusi ancora”


“E’
la terza volta questa settimana che mi costringe ad accettarle, alla
prossima le garantisco che lascerà l’aula, sono stato chiaro?”


“Chiarissimo”
risposi sostenendo il suo sguardo.


Era
inutile, da più di un mese tutti i miei pensieri erano focalizzati
su Jason e sulla proposta che mi aveva fatto. Andare al mare con lui
mi allettava molto, più problematico era doverlo far digerire a mio
padre.


Da
quando mamma era morta, circa sei anni prima, non si era più
ripreso, come del resto era successo a me, anche se dalla mia parte
avevo avuto l’arma più potente al mondo per rimettermi in sesto:
l’immaturità dei miei quattordici anni e l’ingresso nella fase
adolescenziale.


Era
vero dunque che la natura proteggeva dal dolore coloro che non ne
potevano sopportare il peso, io ne ero stata una prova.


Mi
ero diplomata ed ora affrontavo il secondo anno della facoltà che
avevo scelto con grande determinazione: Storia dell’Arte.


Stavo
con Jason da quasi tre mesi, era stato un miracolo che un ragazzo si
fosse interessato a me, così mi ero buttata in questa relazione con
la speranza che funzionasse, e la cosa mi era piaciuta.


Eppure
lo tenevo ancora a debita distanza dalla mia casa, da mio padre, era
presto per legarmi seriamente con qualcuno, e allora dover fuggire
per il week end per andare al mare si trasformava in una cosa ardua.


Se
volevo la libertà dovevo anche pagarne il prezzo.


La
lezione venne interrotta dall’ingresso dell’impiegata addetta
alle iscrizioni 



“Mi
scusi ma ho un problema in segreteria, mi hanno detto di rivolgermi a
lei”


Hausman
sbuffò, mi dispiacque per lui ma in giro si diceva che fosse troppo
altruista e spesso si sobbarcava impegni che poi non riusciva a
mantenere, così accadeva sovente che le sue lezioni venissero
interrotte all’improvviso proprio a causa della sua immensa
disponibilità.


“Cosa
succede?”


 “C’è
un problema con un nuovo iscritto, non ne vengo fuori ho bisogno di
lei”


“Cinque
minuti” 



la
donna annuì e lasciò l’aula, mentre Hausman guardò verso la mia
parte con un espressione divertita


 “Miss
Handers?” chiamò a gran voce, ero incredula


 “Dica
professore”


 “Venga
al mio posto e introduca il capitolo dieci riguardante l’arte
barocca” era chiaro che lo avrebbe fatto, le sue punizioni si
traducevano sempre in tentativi di ‘umiliazione’, ma come al
solito venivano disattesi, io
studiavo
e lui non poteva negarlo.


“Okay”
replicai raggiungendo la sua postazione.


Dapprima
introdussi la definizione del termine barocco applicato all’arte
del seicento, poi spiegai che la stessa aveva lo scopo di toccare
l’animo e i sentimenti della gente, ecco perché la forma barocca
assumeva proporzioni monumentali che ostentavano l’eccesso.


Nel
momento in cui mi apprestai a proiettare il lucido preparato
precedentemente dal professore, vidi entrare Hausman con il registro
di classe, dietro di lui un ragazzo piuttosto alto fece la sua
comparsa.


Si
affiancò, prese una penna dallo zaino che teneva in mano e firmò il
registro che il professore aveva appena appoggiato sulla cattedra,
quindi mi passò davanti dirigendosi nella fila di banchi vuoti,
proprio vicino al posto che mi ero scelta.


“Vada
avanti Miss Handers” sollecitò vedendomi con mezza bocca aperta e
lo sguardo perso “Si..certo professore” replicai cercando di
domare quella fatale curiosità che era divampata nello stesso
momento in cui quel nuovo iscritto aveva catturato la mia attenzione.


Proseguii
per un’altra mezz’ora, di tanto in tanto lanciavo un’occhiata
furtiva a quello nuovo per capire se stesse ascoltando e stranamente
lo trovai attento.


Finalmente
la tortura terminò.


Stavo
per sedermi al posto che mi ero scelta, quando lui si alzò, posò i
suoi occhi azzurri su di me ed esclamò “Lezione interessante”
quindi lasciò l’aula a grandi passi senza darmi il tempo di
ribattere.


Non
avevo mai veduto due occhi così intensi, l’azzurro ricordava il
cielo terso, e le ciglia lunghe e nere ne delimitavano i contorni
rendendo il taglio decisamente affascinante.


Bah!
Io.. un’esemplare del genere non avrei mai potuto averlo! Era
troppo
per una come me, così dannatamente ordinaria, perlopiù segnata da
un problema congenito che era stata la mia spada di Damocle fin dalla
nascita.


Nelle
mie vene scorreva un sangue raro,
un sangue che mi obbligava a stare sempre all’erta. Tagli,
abrasioni, ferite di proporzioni gravi potevano trasformarsi in vere
e proprie calamità per la mia salute.


Trovare
un sangue simile per fare trasfusioni era come cercare un topo
nell’immenso Sahara, impresa assai ardua e quasi impossibile. Così
mi ero organizzata la giornata da quando avevo mosso i primi passi
nella scuola.


Bende,
cerotti, disinfettanti e piccole pinze anti-taglio ospitavano
costantemente uno strato della mia borsetta, mentre nello zaino
tenevo una piccola scatola per l’emergenze.


La
mia vita non era mai stata facile, ma da quando frequentavo Jason mi
era sembrata ancora più complicata.


Raccolsi
i libri e l’impilai nello zaino pronta per affrontare il problema
del fine settimana, in fondo era giusto che mi distraessi un po’.


D’un
tratto il cellulare vibrò, ero ovvio che avessi messo il silenzioso
ma succedeva sempre quando lasciavo l’aula, dimenticandomi poi di
rimetterlo quando ci ritornavo.


Ti
aspetto al Bistrot 



Baci
Jason


Scossi
il capo, avevo dimenticato che dovevamo pranzare assieme, mandai un
messaggio a mio padre avvertendolo, poi uscii dall’aula trafelata.


Nel
passare davanti alla segreteria notai una piccola folla di ragazze,
stavano confabulando fra loro a bassa voce, Mary, la mia migliore
amica teneva il comizio gesticolando come una pazza. 



Cercai
di passare inosservata ma lei mi vide prima di chiunque altro “Mia!”
alzai lo sguardo pronta a sorbirmi ciò che intendeva dirmi 



“Aspettami,
esco con te” attesi un istante, giusto il tempo necessario affinché
congedasse le altre e mi raggiungesse


 “Allora?
L’hai visto quello
schianto?”




“Ti
riferisci al nuovo iscritto?” 



“E
chi se no? Pronto? Ma dove sei con la testa?” 



“Scusa
ma devo trovare una scusa per fuggire con Jason questo fine
settimana” 



“Una
scusa per chi?” 



“Mio
padre” Mary mi prese le spalle e con tono autorevole disse


 “Hai
vent’anni, che diavolo stai facendo? Da quando devi chiedere il
permesso?”


 “Non
devo chiederlo è solo che poi si preoccupa” 



“Cosa
farà quando uscirai di casa e ti sposerai?” la guardai torva 



“Non
succederà tanto presto, credimi”


 “Non
puoi saperlo e comunque digli semplicemente che vai al mare con Jason
perché sei la sua ragazza e vuoi restare sola con lui, tutto qui”


 “La
fai semplice tu” 



“Comunque
stavamo parlando di ..tu sai come si chiama?”


 “No”




“Non
importa, stasera glielo chiederò?” diventai curiosa


 “Perché
esci con lui?” Mary scoppiò a ridere 



“No
sciocca, stasera c’è la grande festa, non dirmi che ti sei
dimenticata anche di questo?” sentii il cuore impennarsi, il
battito divenne furioso e il calore s’irradiò fin sulle gote


 “Cazzo..”
imprecai abbassando il capo.


Mary
mi prese da parte interdetta 



“Adesso
ascoltami bene!
Jason ti sta aspettando a pranzo quasi certo che tu ti sia
organizzata per i costumi da indossare, se adesso tu vai e gli
confessi che non hai fatto un bel fico secco sono sicuro che gli
darai da pensare, ecco quello che devi fare..” ascoltai con
attenzione le sue parole poi risposi con una flebile sussurro


 “Grazie..”
se non ci fosse stata Mary nella mia vita non so cosa avrei fatto.


“Ciao”
disse Jason appena mi vide entrare nel Bistrot 



“Ciao,
scusa per il ritardo” risposi affannata mentre prendevo posto di
fronte a lui. 



“Allora
hai preso i costumi per stasera?” eccolo il copione previsto, meno
male che mi ero salvata all’ultimo istante


 “Si,
sono a casa di Mary” i suoi occhi si illuminarono 



“Sapevo
di essere in buone mani” quell’esclamazione mi fece deglutire.


Pranzammo
e parlammo del più e del meno. Di tanto in tanto guardavo il suo
viso cercando qualche piccolo difetto, ma Jason aveva lineamenti
perfetti, un naso diritto e due occhi nocciola molto espressivi.


L’unico
neo era che..non ne ero follemente innamorata.


 Oddio
mi piaceva parecchio, ma non avevo sentito quel battito furioso al
petto, quello che di solito ti spacca in due dall’emozione, ma
sapevo anche che era molto raro che accadesse.


D’un
tratto il viso di quello sconosciuto si materializzò nella mia
mente, ma era così lontano dai miei propositi, così impossibile da
raggiungere, che non mi ero nemmeno concentrata abbastanza
nell’osservarlo, ricordavo solo i suoi occhi, il resto vagava nella
nebbia più assoluta.


Cadeva
il giorno del 31 Ottobre, e la grande festa riguardava la vigilia di
Halloween, tema molto caro a tutti gli studenti dell’Università,
invece io lo detestavo.


La
notte tra il 30 e il 31 ottobre dell’anno 1993 (anno in cui io ero
nata) cadeva l’anniversario della morte del mio attore preferito,
River Phoenix, deceduto davanti al Viper Room, un locale da ballo di
proprietà di Johnny Deep, per overdose di droga a soli ventitre
anni. 



Ogni
volta che ci pensavo mi assaliva una malinconia assurda, e un
concetto ossessionante sì impadroniva della mia mente, la morte
poteva raggiungerti in qualsiasi momento, a qualsiasi età e senza
preavviso, e il giorno dopo non avresti più visto sorgere il sole.


Questo
pensiero mi ossessionava a tal punto che ogni volta che qualche
conoscente moriva mi si stampava in testa come un marchio indelebile.


Talvolta
non mi capacitavo degli oscuri pensieri che attraversavano la mia
mente, ma poi una ragione logica si faceva spazio dentro di me.


La
morte poteva attendermi senza che io potessi far nulla, era
sufficiente ferirmi abbastanza gravemente da temere che mi prendesse
all’istante, senza darmi il tempo di un respiro.


E
ciò si traduceva in una mancanza di energie, di voglia di vita, con
la ovvia conseguenza di essere consapevole di non aver mai veramente
vissuto..


Jason
si alzò dal tavolo dicendomi che aveva un impegno improrogabile, ci
saremmo visti direttamente da Mary per la prova costumi, si avvicinò
e mi baciò frettolosamente “A dopo” disse, pochi istanti e fu
fuori dalla mia visuale. 



Terminai
il mio pranzo senza tanto entusiasmo poi sentii il cellulare gemere
nello zaino.


Era
mio padre.


“Ciao
papà che succede?” chiesi allarmata


 “Non
torno per cena tesoro, sarò a casa per la mezza”




“Capito”
replicai


 “Non
fare tardi a quella specie di festa”
sbuffai rassegnata, ma lo sapeva o non che avevo vent’anni? 



“Okay
stai tranquillo, ci vediamo papà” conclusi interrompendo la
comunicazione.


Il
lavoro di mio padre era un enigma per me. Ma una cosa la sapevo,
senza che mi spiegasse nulla o mi confidasse i dettagli della sua
professione, avevo capito che tutto ruotava attorno alla problematica
del dna.


Sapevo
che gestiva un laboratorio perché spesso ero stata costretta ad
effettuare serie infinite di esami, forse perché in cuor suo
desiderava risolvere la questione della rarità del mio sangue magari
creando in laboratorio qualcosa che potesse aiutarmi in caso di
bisogno.


Ma
la sua ossessione mi aveva portata ad un livello di apatia tale che
talvolta rinunciavo a qualsiasi iniziativa ancora prima di
pianificarla.


Allora
mi sfogavo leggendo libri fino a sfinirmi, ed era lì che scattava la
malinconia più assurda che avessi mai provato, spesso m’immedesimavo
così tanto nei personaggi da rivivere le loro emozioni con la ovvia
conseguenza di perdere la cognizione della realtà.


Una
realtà che non
mi piaceva
da cui desideravo fuggire, perché privata di tutto ciò che poteva
farmi felice.


Poi
era arrivato Jason e, senza nessun preavviso, era scattato qualcosa
in me.


Dovevo
avere la mia prima esperienza amorosa perché a vent’anni non si
poteva vantare il primato di essere l’unica ragazza dell’Università
che non aveva mai avuto una relazione, così avevo accettato la sua
proposta.


Ma
il mio cuore non era partito a razzo, non avevo sentito quel galoppo
impazzito di cui avevo letto sui libri, ma quelli erano sogni di
carta, la realtà invece era tutta un’altra storia.


Dovevo
smetterla di sognare come una ragazzina in preda alle prime cotte e
staccarmi da tutti quei personaggi che frullavano nella mia testa
come mine vaganti.


Non
potevo sostenere un paragone con loro, avrei
perduto sempre.


A
quindici anni passai un anno stralunata. A quel tempo la pioggia e le
nuvole erano entrate nella mia vita come fossero state indispensabili
per alimentare la mia fantasia, i miei sogni. 



Uscivo
con l’impermeabile e l’ombrello e percorrevo la strada a piedi
osservando i grandi alberi che costeggiavano la strada, poi quasi
sognassi ad occhi aperti immaginavo che, dietro ai quei tronchi
inzuppati di umidità e ricoperti di muschio, si materializzasse
Edward Cullen pronto a mordermi il collo per cessare la mia lenta e
inesorabile agonia di vita. 



Era
ovvio che ero caduta vittima della saga di Twlight, ma perlomeno mi
aiutava a sognare, a sognare che la realtà a volte poteva essere
davvero sopportabile soprattutto se s’incontrava qualche elemento
soprannaturale.


Era
la mia fuga, la mia voglia di provare emozioni intense, due cose per
le quali avrei fatto carte false per farle avverare.


Guardai
l’orologio, era ora di rientrare poi sarei andata da Mary sperando
che non avesse scelto due costumi osceni.
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Era
strano che non ricordassi più quell’intenso aroma che gli umani si
portavano dentro la pelle, eppure l’addestramento me lo aveva fatto
quasi dimenticare.


Per
un intero anno avevo bevuto solo sangue artificiale, talvolta
animale, per prepararmi a ciò che dovevo compiere.


Eravamo
in tre ad essere stati scelti, ma io portavo il fardello più
pesante, quello che avrebbe determinato o la buona riuscita della
missione o il devastante fallimento.


La
nostra specie correva un serio pericolo, poteva essere annientata da
un essere umano tramite un sangue molto raro, un sangue che ci
avrebbe sterminato.


L’unica
traccia conosciuta che ci permetteva d’iniziare la nostra caccia
era stata una segnalazione in una remota località del Canada, la
piccola cittadina dove ci eravamo appena trasferiti.


Si
raccontava che ci fosse qualcuno che portasse dentro di sé un sangue
distruttore, noi
dovevamo stanarlo
e porre fine alla sua vita.


E
allora ecco profilarsi la pianificazione della missione, io avrei
frequentato l’Università, Jordan avrebbe occupato un impiego
pubblico, mentre Daniel avrebbe cambiato sistemazione a seconda delle
esigenze.


Ma
stasera si materializzava un’occasione stuzzicante e interessante,
una festa che gli umani amavano fare nella notte di Halloween.


Se
avessero saputo quali retroscena celava quella festa, ero certo che
avrebbero posto un veto perfino sulla parola da pronunciare.


Stamane
mi ero iscritto all’Università scegliendo la facoltà che più mi
appassionava: storia dell’arte.


Era
affascinante rivivere la storia delle opere che avevo visto nascere
all’epoca in cui erano state create. Questa parte della mia vita
oscura era l’unica in grado di scatenarmi dentro deboli sussulti,
assomiglianti quasi ad una sorta d’emozione recondita, che
probabilmente giaceva annidata chissà dove nei meandri della mia
vita umana.
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